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Sulle alture attorno a Biella, nella Casa 
Clementina, il cuore della sua attività di ri-
cerca e didattica, incontriamo Stefano 
Panconesi che, nel campo delle tinture 
naturali, non ha bisogno di presentazioni, 
a lui chiediamo di raccontarci, assieme al 
suo percorso professionale, le vicende di 
questa riscoperta dell'antico verso il fu-
turo.  
PIETRO FERRARI – Io comincerei questa 
conversazione raccontando la tua espe-
rienza nel settore...da Prato a Biella... 
STEFANO PANCONESI – A conferma del fa-
moso proverbio "Nessuno è profeta in pa-
tria". In realtà io nasco a Firenze da un 
humus pratese, in quanto mio padre è do-
cente al Buzzi per molti anni ma ha anche 
al suo attivo un lungo periodo come diret-
tore della Sandoz a Prato per i coloranti e 
i prodotti chimici, mia madre è pratese e 
così io sono a metà tra le due anime. Per 
di più vengo da quattro generazioni di tin-

tori: il mio bisnonno tingeva la paglia a 
Signa, mio nonno si è occupato di pro-
dotti di lavanderia. 
Io mi occupo da più di trent'anni di tessile, 
prima, come il Dottor Jeckill, come agen-
zia di prodotti coloranti chimici e macchi-
nari per l'industria tessile, però con un 
Mister Hyde dentro che guardava con at-
tenzione al comparto della tintura natu-
rale.  
Ho avuto la fortuna di apprendere la cul-
tura della tintura naturale da Maria Elda 
Salice che è stata la pioniera che ha por-
tato negli anni Settanta questa cultura in 
Italia e che, con mio padre, ha fatto il fa-
moso "giro d'Italia"- come lui lo chiamava 
- andando a visitare le tintorie tessili del-
l'epoca, proponendo la tintura naturale.  
All'epoca avevamo già oltre cento tinto-
rie che avevano campionato coloranti 
naturali, però già negli anni successivi 
erano molto diminuite, perché  questo 
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n    THE COLORS OF NATURE 
On the heights around Biella, in the Casa Clementina, the 
heart of his research and teaching activity, we meet Ste-
fano Panconesi who, in the field of natural dyes, needs no 
introduction.In Pettinengo, Panconesi has. created an as-
sociation called Casa Clementin ain which he carries out 
didactic activities in the field of dyeing and also of hand 
weaving (which is carried out by his wife, Sissi Castellano), 

trying to re-propose experiences from different parts of the 
world with a particular passion for Japan and its textile cul-
ture is very close to this.  
Panconesi works as a consultant for the textile industry: he 
creates color charts and collections, prototypes and finally 
accompanies the customer either to dry cleaners where 
he already collaborates or to train the team till it is able to 
go on byself. 

concetto, questa filosofia non era ancora 
stata capita fino in fondo. È vero che si ve-
niva dal periodo hippie, dal periodo alter-
nativo ma, nel contempo, iniziava ad 
arrivare il poliestere e gli altri prodotti ver-
nicianti sintetici. 
Con l'avvento delle fibre organiche, con il 
2000, è ritornato in auge l'utilizzo del colo-
rante naturale per le fibre naturali: questo 
significava chiudere un cerchio su quello 
che è un prodotto GOTS. Perché al giorno 
d'oggi è importante parlare anche di cer-
tificazione: io stesso sono stato ispettore 
GOTS per la certificazione e tutt'ora sono 
consulente per l'industria tessile, ruolo in cui 
propongo l'utilizzo di fibre organiche con 
l'impiego di coloranti naturali. E' vero che 
il GOTS certifica anche il colorante chi-
mico, però a mio modo di vedere, presen-
tare al mercato un prodotto cento per 
cento naturale, compreso il colore, mi 
sembra meglio. 
Da dieci anni a questa parte - nel frat-
tempo è venuto a mancare mio padre 
che mi ha introdotto a questo settore, set-
tore in cui il lavoro, con la delocalizzazione, 
è andato sempre scemando - ho cercato 
di dedicarmi alla mia passione, quella 
della tintoria naturale e ho trovato nel Biel-
lese una zona in cui far crescere i miei pro-
getti e i miei studi. 
Appena sono arrivati qui, ho trovato in 
Adolfo Marchetti alla Tintoria Iride (allora 
Finital) la persona che mi ha aperto la 
porta e che mi ha messo a disposizione 
una squadra e le tecnologie per portare 
avanti il mio progetto di tintura naturale in 
ambito industriale. Con me l'azienda ha 
raggiunto la certificazione GOTS per la tin-
tura sia naturale sia chimica. 
Questa industria ha una bellissima loca-

tion, vicino al fiume Cervo, le cui acque, 
come è naturale, sono fondamentali per 
la tintura naturale: ho potuto studiare que-
ste acque per tutto il primo anno della mia 
collaborazione e vedere come i cambia-
menti climatici portavano progressiva-
mente a un cambiamento in termini di 
composizione chimica. 
PIETRO FERRARI – Permettimi, quindi quello 
della tintoria naturale è un approccio 
complesso che deve tener conto di mol-
teplici fattori... 
STEFANO PANCONESI – Sì, perché la chi-
mica nel tempo ha aiutato l'uomo nella 
tintura e l'ha aiutato a 360 gradi, quindi 
quando si va a tingere una fibra, oggi, 
sono necessari anche diversi prodotti chi-
mici che servono in determinate fase: l'im-
bibente per migliorare l'imbibizione, il 
disperdente per eliminare i metalli, l'anti-
bastonante per evitare bastonature o 
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grinze, sono tutti prodotti che servono per 
la tintura chimica.  
Io, per la tintura naturale non uso nulla: io 
uso soltanto il mio sale che può essere di 
allume piuttosto che di ferro con finissaggi 
meccanici. Oggi stiamo arrivando anche 
a lavorare su mordenti vegetali, con ri-
cette cento per cento "vegane", sono 
però ricette di coloranti e, quindi, anche di 
prodotti per la mordenzatura completa-
mente naturali, certificati GOTS.  
Io nel mondo ho trovato aziende, sia nei 
Paesi asiatici sia nei Paesi europei, che 
sono in grado oggi di garantire un certo 
quantitativo di colorante naturale per l'in-
dustria, perché è chiaro che io ho avuto 
l'esperienza dell'approccio dell'industria, 
senza rinnegare chiaramente l'artigianalità 
che, anzi, è il punto di partenza.  
Però in questi ultimi anni mi sto rendendo 
conto che l'industria sta cercando di tor-
nare all'artigianalità, mentre l'artigianato 
sto cercando di industrializzarsi, inten-
dendo  per artigianato la produzione di 
pochi pezzi "fatta a mano", mentre per l'in-
dustria la produzione seriale di migliaia o 
milioni di pezzi prodotti serialmente. 
Oggi la tintura naturale può essere benis-
simo effettuata all’interno delle tintorie 
senza alterare niente, vanno benissimo le 
macchine esistenti: flow, macchine a 
braccia, macchine olandesi, Jigger: io 

adatto la ricetta secondo il processo 
scelto. 
 
MITI E FALSI MITI  
PIETRO FERRARI – Quindi noi stiamo par-
lando di un incontro tra il concetto artigia-
nale e il concetto industriale… 
STEFANO PANCONESI – Io credo che, oggi,  
l’industria non possa più pensare, special-
mente un’industria europea e, particolar-
mente italiana, in termini di grandi numeri, 
deve pensare sempre più a un’industria di 
qualità legata a dei concetti sempre più 
sostenibili, pensando comunque a dei nu-
meri, numeri piccoli che poi possano di-
ventare grandi ma non pensare subito a 
dei numeri grandi che poi rischiano di di-
ventare piccoli in brevissimo tempo, por-
tando anche alla chiusura, D’altro lato 
l’artigianalità deve rendersi conto di come 
oggi il mercato richiede certi numeri e 
deve prendere in considerazioni lo sforzo 
di poter gestire questi mercati. 
Io mi ritrovo sempre, quando l’industria mi 
chiama, di fronte alla richiesta di prezzo, di 
quantità e di garanzie, mentre invece oggi 
il progetto tintura naturale deve partire 
proprio dalla cultura del colorante natu-
rale: da che pianta viene e come viene la-
vorato. 
Oggi io sono in grado di dare tutte le rispo-
ste a tutte queste domande a partire dal 

CULTURA TESSILE STEFANO PANCONESI 

n I mille volti  
della tintoria naturale. 
 
Foto Giacomo Artale - Milano
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modo in cui è stata raccolta la pianta, at-
tingendo chiaramente alla storia. Pen-
siamo che nel 1856 troviamo la data clou: 
lo scienziato inglese William Perkin, scopre 
il primo colorante di sintesi, quindi prima di 
quell’anno il mondo del tessile si serviva 
solo  di tinture naturali. 
Io nei miei corsi, qui nella Casa Clemen-
tina, parto sempre dalla storia, anzi mi stu-
pisce che negli istituti didattici tessili si 
debba partire subito da Valentino e da Ar-
mani: perché partire dal rosso di Valentino 
o dal blu di Armani? Prima c’è tutta una 
storia: gli Etruschi, i Fenici, i Romani, perché 
non parlare del Seicento e del Settecento, 
dell’industrializzazione di fine Settecento e 
inizio Ottocento? della meccanizzazione 
che ha portato il progresso? In questi secoli 
utilizzavano tessuti o filati tinti con coloranti 
naturali. 
PIETRO FERRARI – Riuscivano ad avere 
anche quella costanza che oggi pur-
troppo sembra un requisito imprescindibile 
e un’ossessione del consumatore? 
STEFANO PANCONESI – L’ossessione non ce 
l’ha il consumatore, l’ossessione per la soli-
dità e per la riproducibilità ce l’ha l’indu-
stria, il consumatore finale non è così  
angosciato da questi temi, a lui interessa 
avere un capo che abbia certe caratteri-
stiche che devono essere valorizzate – da 
dove viene quel colore, come è stato rea-

lizzato, la circolarità e via dicendo, – ma la 
solidità alla luce che nel colorante chimico 
va dal cinque/sei nella scala dei blu, per i 
coloranti naturali arriva al tre / quattro. 
Dov’è il problema: il problema è nella ve-
trina, perché nella vetrina il capo deve 
stare tutto il giorno ed è soggetto ai raggi 
del sole e ad altri fattori. Oggi però anche 
in questi ambiti si sono fatti passi da gi-
gante, perché abbiamo trovato dei vetri 
attraverso i quali i raggi vengono filtrati, 
oppure con un semplice escamotage 
cambio o posiziono diversamente gli arti-
coli nella vetrina, però fondamentale è 
istruire i dipendenti nei negozi, perché, se 
il dipendente del negozio capisce qual è 
la necessità per cui quel prodotto dev’es-
sere posizionato diversamente ogni giorno, 
si adopera più facilmente che non sulla 
base di un’imposizione che sembra immo-
tivata. 
Per quanto riguarda la riproducibilità, è 
l’industria che ha cercato di standardiz-
zarla il più possibile ed è evidente che 
nemmeno con la chimica sono riusciti a 
centrare l’obiettivo, perché anche nella 
chimica ogni partita di colorante è diversa 
dall’altra. Pensiamo alla natura: le foglie 
nascono verde chiaro, poi diventano 
verdi, poi diventano rossicce, marroni e poi 
seccano, questa è la vita. 
Parliamo del vino o dell’olio: noi sappiamo 
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benissimo che lo stesso vitigno ogni anno 
cambia, non è uguale: questa variabilità 
è un pregio. 
Oggi quando vengono offerti sul mercato 
dei coloranti naturali in estratto, molto più 
semplici da usare, molto più costanti 
anche nel risultato attraverso la ricerca dei 
laboratori interni dei produttori, andrebbe 
specificato “tinto con la reseda nel 2021”, 
perché? Perché per ipotesi nel 2022 o nel 
2023 può darsi che la reseda abbia un’al-
tra sfumatura di giallo.  
Questo messaggio della reseda o del 
campeggio o della robbia già viene adot-
tato in alcune parti del mondo. In questi 
contesti oggi non si dice più Pantone nu-
mero o Color Index Red o Yellow: oggi si 
dice “reseda”, e il cliente sa già cosa signi-
fica, oggi si dice robbia e sappiamo che è 
un rosso mattone che può avere certe sfu-
mature, sappiamo che il campeggio è un 
viola che però può diventare quasi un blu 
e dall'altra estremità cromatica quasi un 
tordo. 
Sono messaggi che io cerco di far veico-
lare il più possibile per fare chiarezza: per-
ché se pensiamo alle vecchie cartelle 
colori viste alle fiere in cui si parlava di "co-
lori della natura" restiamo allibiti: quello 
che propongo io sono i colori della natura 
e dalla natura, quegli altri sono colori solo 
ispirati alla natura. Bisogna fare chiarezza 
anche in queste piccole cose, perché il 
consumatore finale è confuso. 
 
AL LAVORO PER DIFFONDERE  
LA TINTORIA NATURALE 
PIETRO FERRARI – Come si svolge oggi la 
tua attività? 
STEFANO PANCONESI – Io sono venuto qui 
a Pettinengo e ho creato questa associa-
zione denominata Casa Clementina dove 
facciamo attività didattiche nel campo 
della tintoria e anche della tessitura a 
mano (che viene portata avanti da mia 
moglie, Sissi Castellano), cercando di ripro-
porre quelle esperienze che troviamo nelle 
diverse parti del mondo: abbiamo una 
passione per il Giappone e la sua cultura 
tessile e siamo molto vicini a quella realtà.  
Inoltre io lavoro come consulente per l’in-

CULTURA TESSILE STEFANO PANCONESI 
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dustria tessile: creo cartelle colori e colle-
zioni, prototipia e infine accompagno il 
cliente o in tintorie dove già collaboro o 
nella formazione della squadra interna alla 
sua tintoria dove poi potranno procedere 
autonomamente. 
PIETRO FERRARI –  Tu fornisci anche prodotti 
di tintoria? 
STEFANO PANCONESI – Io poi, facendo 
consulenza a 360 gradi, sono in grado di 
fornire i nomi dei fornitori dei prodotti fino 
alla certificazione GOTS se il cliente vuole 
andare in certificazione GOTS: io ho tinto-
rie per cui già lavoro attualmente e dove 
c'è una certa esperienza in pezza, in filo o 
in capo o in fiocco, però posso benissimo 
anche andare presso la tintoria del cliente 
e istruire il chimico della tintoria per quanto 
riguarda la tintura naturale. 
PIETRO FERRARI – Com'è il tuo rapporto con 
i chimici? Hanno voglia di mettersi in di-
scussione? 
STEFANO PANCONESI – Io ho un bellissimo 
rapporto con gli operai. Alla Tintoria Iride 
mi hanno visto arrivare con questi colori 
che alla fine davano anche un certo pro-
fumo gradevole e hanno capito il mio di-
scorso, con il chimico è chiaro che in un 
primo momento il suo atteggiamento era 
un po' distaccato, però ho avuto il piacere 
di vedere chimici iscriversi ai miei corsi. 
All'Iride esistono due controlli qualità, uno 
a fine tintura e l'altro fine produzione: le si-
gnore del controllo qualità fine tintura al-
l'inizio bocciavano i prodotti tinti con 
tinture naturali.  
Ho detto loro:  mettetevi i miei occhiali 
(metaforicamente) e vedrete che così 
tutto funziona... e così è stato.  
È chiaro che io non posso rendere una 
pezza omogenea al cento per cento, ma 
posso renderla viva e questo è il valore ag-
giunto della tintura naturale. 
PIETRO FERRARI – Reagisce alla luce... 
STEFANO PANCONESI – All'interno di un co-
lore naturale, per esempio la reseda, si uti-
lizza tutta la pianta: se noi andiamo a fare 
un'indagine in HPLC, l'unica in grado di in-
dividuare se quella tintura è naturale o chi-
mica, vedremo dei picchi in cui 
sicuramente la parte preminente è la leu-
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tolina, il pigmento colorante giallo, però al-
l'interno ci sono altri picchi di differenti co-
lori che la pianta si porta dietro e che, 
quindi, non possono essere isolati e vanno 
a conferire una straordinaria ricchezza di 
sfumature e di riflessi nel colore. 
La differenza è che un colorante chimico 
ti dà un solo colore: pensiamo alla robbia, 
da cui è stata isolata l'alizarina: una volta 
scoperto il rosso alizarina, i chimici hanno 
capito che cambiando nella struttura chi-
mica l'idrogeno con l'ossigeno, potevano 
creare un giallo alizarina, un verde aliza-
rina, un arancio alizarina, ma le tinture na-
turali sono in grado, con la massima 
economia, di creare sfumature e ric-
chezza di cromatismi. La chimica ha por-
tato a un mercato sempre più esasperato 
dove i produttori di tessuto chiedono un 
delta di 0,2  che non è nemmeno perce-
pibile all'occhio umano ma solo leggibile 
dallo spettrofotometro. Su questa strada la 
chimica è implosa, l'industria è implosa e 
non può ritornare indietro.  
 
LA STRADA  
DELLA TINTURA NATURALE 
STEFANO PANCONESI – La discussione da 
fare è che oggi, concretamente, ab-
biamo la possibilità di reintrodurre la colti-
vazione delle piante tintorie: abbiamo 
delle tecnologie per poter ripartire con coltivazioni di piante tintorie, abbiamo 

estensioni di terreno incolto, di terreni in re-
gime di rotazione agraria in cui si potreb-
bero coltivare le piante tintorie. 
Sono stati iniziati dei progetti negli anni No-
vanta, pensiamo al progetto europeo 
“Spindigo”, per la reintroduzione della col-
tivazione dell'indaco nel Vecchio Conti-
nente. 
È un progetto possibile e io mi sono interes-
sato alla possibilità di coltivare le piante 
tintorie anche nelle zone in cui ci troviamo 
ma bisogna partire dal mercato, dal pro-
dotto finale, perché  il contadino coltiva 
quello che lui vende, altrimenti non coltiva.  
Questo tipo di progetto può essere suppor-
tato per un colorante già in circolazione 
per arrivare all'introduzione di nuovi colo-
ranti naturali, qualificando e valorizzando 
il territorio. 
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Purtroppo la tintura è vista ancora oggi 
come qualcosa di secondario rispetto alla 
materia prima, invece il colorante naturale 
valorizza anche la coltivazione della 
pianta, la provenienza della pianta, la sto-
ria della pianta. 
Dobbiamo pensare che i coloranti naturali 
oggi ce li dà il mondo vegetale – foglie, 
fiori, piante, radici – tutti prodotti che pos-
sono essere messi in coltura per inserirsi in 
un mondo  sostenibile circolare e rinnova-
bile, in cui il prodotto tinto può essere ri-
messo in terra e dare un alimento alle 
coltivazioni così come le acque prove-
nienti da tintura naturale possono passare 
da un depuratore ma possono anche an-
dare benissimo nell'orto: questa è circola-
rità. 
PIETRO FERRARI – Quanto è "sostenibile" da 
un punto di vista economico e culturale la 

sostituzione dei coloranti di sintesi con dei 
coloranti naturali? 
STEFANO PANCONESI – È chiaro che oggi 
non c'è confronto nei quantitativi e negli 
utilizzi tra coloranti naturali e coloranti chi-
mici: oggi si tratta di partire da progetti 
piccoli dai quali però è possibile allargare 
l'ambito e creare delle cartelle colore na-
turali, senza sostituire il colorante chimico, 
perché il colorante chimico in certi casi si 
sta già sostituendo da sé: le ammine non 
possono più essere utilizzate, lo stesso vale 
per le tipologie di  cromi, per normative le-
gate alla tutela ambientale. 
Io sto portando avanti un concetto di 
“CLAN” come ritroviamo in Scozia, che si-
gnifica ‘ bambino’ e che sottolinea il senso 
familiare : bisogna partire dai parenti, 
dagli amici, degli amici degli amici, del cir-
colo di tennis, del circolo di yoga, per am-
pliarsi via via a un universo sempre più 
vasto: oggi questo, tra l'altro, è reso più fa-
cile dai media digitali. 
PIETRO FERRARI – Come vedi il futuro della 
tintura naturale? 
STEFANO PANCONESI – Seguendo queste 
tematiche e venendo da una laurea in 
Economia e Commercio, ho studiato que-
sto mercato e ho visto che dopo gli anni 
Settanta, con il mondo hippie e la cultura 
alternativa, c'è stata una fase di eclisse 
per rivedere negli anni Novanta, con il ri-
torno delle fibre vegetali, una ripresa.  
Poi molte griffe hanno ridato vigore ai tessili 
sintetici. Oggi invece, tornano prepotente-
mente le fibre naturali e di pari passo - per-
ché le due cose vanno assieme - torna la 
voglia di tinture naturali. Nel 2000 siamo 
passati all'organico che ha portato in 
auge le fibre ma anche le tinture naturali. 
Nei quarant'anni in cui  mi sono occupato 
di tinture naturali ho avuto dei momenti di 
alti e bassi. Oggi vedo una maturazione 
sempre maggiore del concetto. Sono uno 
dei pochi in Europa a pensare alla tintura 
naturale in termini industriali. Sarei pazzo a 
pensare che le tinture naturali possano so-
stituire quelle sintetiche in toto, ma sicura-
mente si apre una strada per arrivare a 
nuove collezioni legate alla naturalità 
dove le tinture naturali sono protagoniste. 
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